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Ciò che Cristo ha portato sulla terra   

Se Cristo ci ha donato la vita 
eterna, è per viverla, annunziarla, 

manifestarla, celebrarla come il 
culmine di tutte le felicità, come 
la nostra beatitudine. Sono due-

mila anni che Cristo ha parlato 
del pane, della pace e della liber-

tà. Ma ciò che egli ha portato 
sulla terra è qualcosa di più: ha 

portato la vita eterna. Ed è la vita 
eterna quello che noi con lui, nel-
la Chiesa, dobbiamo continuare a 

portare. La vita eterna se non la 
doniamo noi, nessuno la donerà 

al nostro posto. Ciò equivale ad 
affermare che questa è la base 
della nostra vocazione cristiana; 

è distinguere a colpo sicuro la 
nostra vocazione  religiosa da u-

na vocazione politica, da un si-
stema di pensiero; è dimostrare 

che a noi non interessa affatto la 
conquista del mondo; ciò che ci 

preme è che ogni uomo possa in-
contrare, come noi l’abbiamo in-

contrato un Dio da noi amato e 
che per primo ama ogni uomo. 
Abbiamo bisogno d’imparare, di 

esprimere la vita di un uomo in-
vaso di vita eterna, e ciò, forse, 

fino alla nostra morte. Ma questa 
vita esiste per essere cantata, 

cantata dopo o prima della mor-
te; e lungo il cammino non si 
canta con un foglio di carta: si 

canta con il cuore. Non dovete 
nessuna fedeltà al passato in 

quanto passato; dovete fedeltà 
soltanto a ciò che a voi ha porta-
to di eterno, cioè di carità.  

(M. Delbrel, Indivisibile amore. Fram-

menti di lettere.) 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Giugno 
Primo Venerdì 07/06 

 
 

Intenzioni mese di Giugno         

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Per i sacerdoti perché, con la sobrietà e l’umiltà 

della loro vita, si impegnino in un’attiva solidarie-

tà verso i più poveri.    

e dai Vescovi 

Perché i nostri cuori imparino alla scuola del sa-
cratissimo cuore di Gesù come crescere nell’amore 
filiale e confidente verso il Padre del cielo.     

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

 Preghiera al Sacro Cuore di Gesù 
 O Gesù, così amabile e così poco amato! Noi ci prostria-

mo umilmente ai piedi della tua croce, per offrire al tuo di-

vin Cuore, aperto della lancia e consumato dall'amore, l'o-

maggio delle nostre profonde adorazioni. Ti ringraziamo, o 

amatissimo Salvatore, di aver permesso al soldato di trafig-

gere il tuo costato adorabile e d'averci così aperto un rifu-

gio di salvezza nell'arca misteriosa del tuo Sacro Cuore. 

Permetti che in esso noi ci rifugiamo in questi tempi cattivi 

per poterci salvare dall'eccesso di scandali che contamina 

l'umanità. 
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2 Domenica  
Giugno 

Tempo di Pasqua  

Ripetiamo spesso e vivi oggi la Parola:  

“Fa’ che il nostro spirito si innalzi alla gioia del 
cielo”.  (dalla liturgia) 

TP 

Il dono dello Spirito San-

to       

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Essi stavano fissando il cielo  mentre 
egli se ne andava …..”      ( At  1,1-11) 

Nonostante la risurrezione gli 
apostoli sono ancora restii a 
comprendere  il vero signifi-
cato della missione di Gesù. 
La restaurazione d’Israele 
passa in secondo piano  ri-
spetto a un piano di liberazio-
ne molto più grande e impor-
tante: la liberazione di tutta 
l’umanità. Per questo è neces-
sario che essi restino a Geru-
salemme: è lì che essi devono 
attendere per ricevere  la pie-
nezza del dono dello Spirito 
Santo.  Solo lui li aiuterà a 
capire in pienezza tutto ciò 
che Gesù ha significato per 
loro. Certe volte si deve pre-
gare e attendere con pazienza 
per essere in grado di capire 
ciò che stiamo vivendo. 
L’attesa crea in noi il giusto 
atteggiamento  di silenzio che 
permette allo Spirito di lavo-
rare in noi.  

 

  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Sant'Erasmo di Formia, vesco-

vo -  san Guido d'Acqui, vescovo. 

Vangelo Lc 24,46-53:“Mentre li 

benediceva veniva portato verso il 

cielo. “ 

 In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Così sta scritto: il Cristo 
patirà e risorgerà dai morti il terzo 
giorno, e nel suo nome saranno pre-
dicati a tutti i popoli la conversione 
e il perdono dei peccati, comincian-
do da Gerusalemme. Di questo voi 
siete testimoni. Ed ecco, io mando 

su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate 
in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto».  Poi li 
condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 
Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, 
in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a 
Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio 
lodando Dio. 

I Santi del Giorno:  Santi Marcellino e Pietro 

La misericordia è l'unica risposta in grado di disinnescare l'odio, 

la violenza, il terrore. Perché l'amore accogliente converte anche 

gli assassini e i carnefici. È un messaggio di speranza quello che 

ci offre oggi la vicenda dei due martiri Marcellino e Pietro, uccisi 

all'inizio del IV secolo durante la persecuzione dell'imperatore 

Diocleziano. La loro storia è arrivata a noi grazie a papa Damaso 

I (305-384), il quale affermava di averla raccolta dalla persona 

che li aveva uccisi. Marcellino, sacerdote, e Pietro, esorcista, fu-

rono uccisi nel folto di un bosco perché la loro testimonianza 

non alimentasse la fede della comunità cristiana. Solo con l'inter-

vento di una matrona di nome Lucilla i due ebbero una sepoltu-

ra. A far sì che la loro storia fosse conosciuta fu il loro stesso car-

nefice, che secondo alcuni racconti si convertì poi da anziano. 



Il nostro cuore umano, vive 

sempre la ricerca di Dio: cerca e 

non trova, trova e gli sembra di 

nuovo di perdere, per cui torna 

a cercare e poi ritrova. 

Il Signore ama la tensione co-

stante del cuore umano, e si na-

sconde per farcela trovare. Il 

suo è il gioco dell’amore. Dio, 

che non possiamo mai vedere 

totalmente, pienamente, svelata-

mente, ci si rivela in parte, ma 

per farsi cercare ancora, e si na-

sconde perché lo cerchiamo con 

più desiderio: in questa dinami-

ca consiste la nostra vita spiritu-

ale.  

Non è quindi una successione 

progressiva di luci, bensì un 

procedere per luci e ombre, do-

ve le ombre hanno il senso di 

accrescere la tensione verso la 

luce.  
                   (C. M. Martini, Aprirsi, p.11) 

“Così sta scritto: il Cristo 

patirà e risorgerà dai morti il 

terzo giorno, e nel suo nome 

saranno predicati a tutti i 

popoli la conversione e il per-

dono dei peccati, cominciando 

da Gerusalemme. Di questo 

voi siete testimoni. “ 

 

Prima di lasciare questo 

mondo per tornare al 

Padre, il Signore Gesù 

affida ai discepoli e quin-

di anche a noi, oggi, la 

missione di essere testi-

moni. 

Testimoni di cosa? Di 

chi? Di un incontro che 

ha cambiato la nostra 

vita, di un incontro con 

Dio  che in Gesù ha vo-

luto assumere  per sem-

pre la nostra carne, la 

nostra umanità,  speri-

mentando su di sé  la no-

stra finitezza, per spalan-

carla alla vita divina. 

Questo amore fino alla 

fine, nella sua Pasqua ha 

cambiato la storia di ogni 

uomo.  

E’ una storia di salvezza 

da gridare a tutti. 

Lo Spirito Santo che 

nuovamente riceveremo, 

ma che già abita in noi 

per il battesimo, ci renda 

testimoni di questa bella 

notizia.  
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Contemplo:  

La nostra vita spirituale 

Medita:  Una storia di salvezza  pagina curata da don Luciano V.M.  

Noi ti lodiamo, Signore 
Gesù, pane che salva e 
sangue che dà la vita, 
perché nell’eucaristia tu 
assumi la nostra pover-
tà umana  e la nostra 
condizione fragile, ari-
da e ferita, per confor-
marle  alla ricchezza e 
alla generosità del tuo 
amore. Ti preghiamo di 
saper riconoscere la 
nostra vera natura: 
condividere e restituire, 
somigliarti fino a di-
ventare pane. Amen 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: Santa Clotilde, regina - san 

Lifardo, sacerdote. 

3 Lunedì 

Giugno  
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Io non sono solo, perchè il Padre è con 
me”( Gv 16,32b)  

TP 

Il Santo del Giorno: San Carlo Lwanga 

Vangelo   Gv 16, 29-33: “ Abbiate coraggio: io ho vinto 

il mondo!”  

In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli 

apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu 

sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per que-

sto crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: 

«Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui 

vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; 

ma io non sono solo, perché il Padre è con me. 

Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo 

avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mon-

do!». 

     

  

Aprire il cuore a Dio    
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Avete ricevuto lo Spirito Santo quan-
do siete venuti alla fede?”.                              

                                           (At  19,1-8) 

Paolo nota nei discepoli di 
Efeso la disponibilità ad a-
prirsi all’azione dello Spirito, 
anche se non lo conoscono 
affatto. E’ questo che per-
mette allo Spirito Santo  di 
manifestarsi in pienezza  nelle 
loro vite per trasformarle. A 
essere sinceri, sono più le co-
se di Dio che non capiamo e 
non conosciamo rispetto a 
quelle che riteniamo di cono-
scere. Però, quello che ci per-
mette di lasciarci trasformare  
è proprio la disponibilità: 
quando infatti si apre il cuore 
e la mente alla novità di Dio, 
egli compie miracoli nella no-
stra esistenza. Basta fidarsi di 
lui e aprirgli la porta. Fossiliz-
zarsi su ciò che si credeva 
giusto  o che ci dà sicurezze 
ma sa di stantio non aiuta af-
fatto l’azione dello Spirito 
nella nostra vita. Egli, per de-
finizione, fa nuove tutte le 
cose. Quindi, basta farglielo 
fare con fiducia e speranza.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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La persecuzione che si scatenò contro i cristiani tra il 

1885 e il 1887 in Uganda è la conferma del fatto che 

la fede cristiana nella storia è sempre stata - e sempre 

dovrà essere - pungolo per la coscienza. Anche e so-

prattutto per coloro che governano. A ordinare la 

soppressione fisica dei cristiani era stato un giovane 

re, Mwanga, che aveva studiato, senza successo, alla 

scuola dei missionari (i Padri Bianchi fondati nel 1868 

dal cardinale Charles Lavigerie) ma che poi aveva vi-

sto nel cristianesimo un pericolo, non tanto per la na-

zione quanto per il suo stile di vita totalmente privo 

di valori. Tra le vittime della persecuzione ci fu Carlo 

Lwanga, domestico del re, bruciato vivo insieme a 

dodici compagni il 3 giugno 1886. Oggi il calendario 

ricorda Lwanga assieme ad altri 21 martiri ugandesi 

beatificati nel 1920 da Benedetto XV e canonizzati da 

Paolo VI l'8 ottobre 1964. 
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Un anno è poco nell’arco della 

vita, ma un anno è anche mol-

tissimo: è la nostra storia, gior-

no dopo giorno, scelta dopo 

scelta. Ci sono e ci saranno 

giorni di vento e di tempesta, di 

rabbia e di lacrime,  di attesa e 

di incontro, di solitudine e di 

gioia. Ci sono e ci saranno gior-

ni ricchi della  pienezza 

dell’amore che ci daranno forza 

per vivere tutti gli altri giorni. E 

ogni giorno è il nuovo giorno 

che comincia, è il regalo di ogni 

mattino.  

Vi auguro perciò di vivere con 

intensità il presente, il duro quo-

tidiano, vi auguro di saper ren-

dere straordinario l’ordinario. Se 

volete essere felici e far felici  

non lasciate non dette troppe 

parole d’amore e non lasciate 

non vissuti troppi gesti d’amore.  

Sentitevi amati da Dio, sempre.  
          (M. Bellora, Il Signore, pp.204-205) 

“Adesso credete? Ecco, viene 

l’ora, anzi è già venuta, in 

cui vi disperderete ciascuno 

per conto suo e mi lascerete 

solo; ma io non sono solo, 

perché il Padre è con me.” 

“Nel mondo avrete tribola-

zioni, ma abbiate coraggio: io 

ho vinto il mondo.” 

I discepoli di Gesù ini-

ziano ad avere una com-

prensione più profonda 

di lui. Scoprono che Ge-

sù possiede una cono-

scenza perfetta degli av-

venimenti e dei cuori e 

sa offrire loro parole di 

cui hanno bisogno, che 

rispondono alle loro at-

tese. Ma la loro fede è 

insufficiente  per capire e 

rimanere con Gesù nella 

sua ora, infatti non resi-

stono alla prova della 

passione  e ciascuno se 

ne va per conto suo la-

sciando solo Gesù.  

Oggi Gesù rivela ancora 

una volta dove dimora, 

cioè nella sua relazione 

con il Padre. “Io non so-

no solo perché il Padre è 

con me”. E’ lui che ci 

raccoglie e ci riunisce per 

essere davvero suoi di-

scepoli. Questa è la pace 

che Gesù dà a noi, al no-

stro cuore, la pace che 

viene da una presenza, 

da una comunione trini-

taria, che mai ci abban-

donerà.  

Contemplo:  

 Ogni giorno è un nuovo giorno  

Medita: La pace che Gesù dà a noi  Pagina curata da don Luciano  

Ti rendiamo grazie, Si-
gnore Gesù,  per la for-
za dirompente del tuo 
Spirito, con il quale tra-
volgi il nostro bisogno 
di progettare, da soli, la 
nostra vita! Per essere 
tuoi amici e tuoi disce-
poli ci chiedi una dedi-
zione piena d’amore, 
nella semplicità, nella 
mitezza, nel dono disin-
teressato di sé. Così af-
fronteremo anche le 
tribolazioni inaspettate  
che ci attendono, con 
una forza che è il frutto 
di questa piena adesione 
a te. Alleluia 

Preghiamo la 
Parola 
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4 Martedì 

Giugno 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Questa è 
la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio e colui 

che hai manato, Gesù Cristo” (Gv 17,3) 

TP 

Il Santo del giorno: san Filippo Smaldone  

Vangelo Gv 17, 1-11: “ Padre, glorifica il Figlio tuo.” 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: 
«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio 
glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, 
perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 
Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e 
colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla 
terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Pa-
dre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo 
presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo 
nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li 
hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi 
sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, per-
ché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le 
hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e 
hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; 
non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, 
perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono 
mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mon-
do; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te».  

La via della vita e della sal-

vezza        
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Non ritengo in nessun modo preziosa la mia 
vita,  purchè conduca a termine la mia corsa e 
il servizio che mi fu affidato dal Signore Ge-
sù....”                                  ( At  20,17-27) 

 

Paolo rivolge ai responsabili 
della comunità di Efeso un 
discorso che ha il sapore di 
un vero e proprio testamento. 
Egli ricorda con toni appas-
sionati il comportamento che 
ha avuto nei loro confronti, la 
sua predicazione e la sua te-
stimonianza, vissute in mezzo 
alla sofferenza e al dolore, al 
disprezzo e persino tra le per-
secuzioni. Ma per Paolo tutto 
ciò non ha rappresentato un 
problema: l’ansia pastorale di 
far conoscere Gesù a più per-
sone possibili ripaga da ogni 
fallimento e sofferenza. 
Quand’anche una sola perso-
na avesse accolto il messaggio 
di salvezza del Maestro, la sua 
predicazione  e la sua tribola-
zione non sarebbero state va-
ne. Essi non vedranno più il 
suo volto, ma le sue parole 
saranno il tesoro che dovran-
no custodire anche a costo 
della vita: esse, infatti, indica-
no la via della vita e della sal-
vezza.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

In un momento difficile per l’Italia, impegnata nella 
costruzione di uno Stato unitario che non perdesse 
per strada il patrimonio umano e sociale accumulato 
nei secoli, san Filippo Smaldone fu un apostolo dei 
sordomuti, per i quali fondò un istituto a Lecce nel 

1885. Era nato a Napoli nel 1848 e già da seminarista 
decise di dedicarsi a chi non sentiva. Ordinato sacer-
dote nel 1871, visse sempre il suo ministero accanto 
agli ammalati, tanto che durante un’epidemia si am-
malò anche lui, anche se poi fu guarito per interces-

sione della Madonna di Pompei. Più tardi a Lecce isti-
tuì la Congregazione delle Suore Salesiane dei Sacri 
Cuori. Apprezzato confessore e guida spirituale di 
seminaristi e preti, morì nella città pugliese nel 1923.  

Santi del giorno: San Metrofane di Bisanzio, ve-
scovo -  san Francesco Caracciolo, sacerdote. 
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Durante la nostra breve esistenza, la 
domanda che orienta gran parte del 
nostro comportamento è: “Chi sia-
mo?”. Forse ci poniamo raramente 
questa domanda in modo formale, 
ma la viviamo molto concretamente 
nelle nostre decisioni di ogni gior-
no. Le tre risposte che generalmente 
diamo sono: “Siamo ciò che faccia-
mo, siamo quel che gli altri dicono 
di noi, siamo ciò che abbiamo”, o, 
in altre parole: “Siamo il nostro suc-
cesso, la nostra popolarità, il nostro 
potere”. E’ importante rendersi 
conto di una fragilità di un’esistenza  
che dipenda dal successo, dalla po-
polarità e dal potere. La sua fragilità 
deriva dal fatto che tutti e tre sono 
fattori esterni, che possiamo con-
trollare in modo assai limitato. Per-
dere il lavoro, la fama o la ricchezza 

spesso dipende da eventi completa-
mente al di là del nostro controllo; 
ma quando ne dipendiamo, ci siamo 
svenduti al mondo, perché siamo 
quel che il mondo ci dà. E la morte 
ci toglie tutto questo.L’affermazione 
finale diventa: “Quando siamo mor-
ti, siamo morti”, perché quando 
moriamo non possiamo fare 
nient’altro, la gente non parla più di 
noi e non abbiamo più nulla. Quan-
do siamo quel che il mondo fa di 
noi, non possiamo essere dopo aver 
lasciato questo mondo.  
Gesù è venuto ad annunciarci che 
un’identità basata sul successo, sulla 
popolarità e sul potere è una falsa 
identità: è un’illusione! Egli dice alto 
e forte: “Non siete quel che il mon-
do fa di voi, ma siete figli di Dio”.  

 

“Padre, è venuta l’ora: glori-
fica il Figlio tuo perché il Fi-
glio glorifichi te.”  
 “Questa è la vita eterna: che 
conoscano te, l’unico vero Di-
o, e colui che hai mandato, 
Gesù Cristo.” 
 

Tra i due lunghi discorsi 

dell’addio  e il racconto 

della passione, Giovanni 

inserisce una solenne 

preghiera di Gesù al Pa-

dre: questa preghiera è 

s t a t a  c h i a m a t a  

“sacerdotale” perché 

presenta Gesù come il 

sommo sacerdote che 

intercede per i suoi fra-

telli. 

Oggi inizia il primo 

grande momento di que-

sta preghiera, che svela 

l’intima e profonda rela-

zione che lega Gesù al 

Padre: è un’umanità filia-

le che commuove. Gesù 

chiede al Padre la glorifi-

cazione cioè la rivelazio-

ne della sua divinità che 

si svelerà propr io 

nell’evento pasquale, con 

la sua passione, morte e 

risurrezione. 

La vita eterna che Gesù 

vuole donare a tutti gli 

uomini è proprio questa 

conoscenza, intesa in 

senso biblico, come co-

munione vitale, intima, 

profonda con Dio attra-

verso di lui.  

Contemplo:  

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

 

Medita: Una comunione profonda con Dio     Pagina curata da don Luciano Vitton 

Signore Gesù, acco-
gli oggi il nostro gra-
zie! Accoglilo così, 
mescolato al disap-
p u n t o  e 
all’incomprensione, 
che spesso punteg-
giano la nostra vita. 
Insegnaci a vivere in 
un più sereno abban-
dono, a scorgere die-
tro  e dentro alle 
contraddizioni  quo-
tidiane, un tuo ri-
chiamo, il tuo sorri-
so, l’invito a una 
danza imprevista, da 
cogliere con fiducia e 
amore. Alleluia!  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen,Vivere nello Spirito) 
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5 Mercoledì 

Giugno 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e oggi vivi la Parola:  

“Essi non sono del mondo, come io non sono del 
mondo” (Gv 17,16) 

TP 

Il Santo del Giorno: San Bonifacio  

Vangelo  Gv 17,11b-19: “ Siano una 
cosa sola, come noi.” 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al 
cielo, pregò dicendo: «Padre santo, cu-
stodiscili nel tuo nome, quello che mi 
hai dato, perché siano una sola cosa, 
come noi. Quand’ero con loro, io li 
custodivo nel tuo nome, quello che mi 
hai dato, e li ho conservati, e nessuno 
di loro è andato perduto, tranne il figlio 
della perdizione, perché si compisse la 
Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico 
questo mentre sono nel mondo, perché 

abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la 
tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mon-
do, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal 
mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La 
tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io 
ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, per-
ché siano anch’essi consacrati nella verità».  

Essere sempre protesi  ver-
so il domani         
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Si è più beati nel dare che nel ricevere 
“ .                         (At  20.28-38)  

Il discorso di Paolo per certi 
versi, riprende le ultime paro-
le di Gesù e le sue raccoman-
dazioni agli apostoli. Egli non 
promette loro vita facile: no-
nostante essi siano stati fedeli 
custodi  della sua parola, essi 
verranno messi alla prova in 
diversi modi. Ma ciò serve 
proprio perché possano inte-
riorizzare  pienamente quanto 
Gesù aveva detto  e che gli 
apostoli, almeno all’inizio, 
non  avevano  cap i to . 
L’apostolo Paolo sa che ci 
sono altri progetti per lui.:  
Dio lo chiama a parlare della 
grazia del suo Figlio in altri 
luoghi e ad altre persone. Il 
cristiano è colui che è sempre 
proteso verso il domani, non-
curante di ciò che è stato: il 
passato, sia in bene che in 
male, appartiene a Dio. A noi 
il compito di annunciare la 
sua salvezza a tutti gli uomini.  

  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Ecco le “armi” dei cristiani: il Vangelo, la preghiera, la 

testimonianza di vita e l'amore per il proprio tempo. 

San Bonifacio sfruttò queste “armi” per gettare le fon-

damenta di una società nuova e il suo diventerà uno 

dei semi più preziosi per l'Europa intera. Era nato nel 

673 nel Devonshire da una nobile famiglia inglese e 

aveva scelto la vita monastica. Intuì che la vera 

“frontiera” del Vangelo si trovava in mezzo alle popo-

lazioni germaniche oltre il Reno e quindi partì per por-

tare in quelle terre il Vangelo. A Roma, poi, ricevette la 

benedizione papale sulla sua opera e l'ordinazione epi-

scopale. Tornando alle terre di missione, fondò l'abba-

zia di Fulda perché diventasse cuore spirituale per le 

popolazioni germaniche. Scelse poi come sede episco-

pale Magonza. Morì nel 754, ucciso durante l'attacco di 

alcuni pagani.  

Santi del giorno: Sant'Eutichio di Como, vescovo- 

san Luca Vu Ba Loan, martire. 



Prenditi tempo per essere ama-

bile. Prenditi tempo per amare 

ed essere amato, perché questo 

è il privilegio dato da Dio. Pren-

diti il tesoro del tempo, questo 

tempo che ci manca sempre, 

che ci incalza, che ci assilla,  che 

ci sorprende, che ci impaurisce, 

che vogliamo e non riusciamo a 

dominare, e sperimentalo come 

un dono, un dono di Dio per te, 

un dono da donare, da vivere in 

pienezza nelle grandi scelte  e 

nei piccoli gesti. 

Dio è lì in questo tuo tempo.  

Spera ed in ogni istante puoi ri-

trovare forza e coraggio. Spera e 

guarda con gli occhi della fede  

che sanno vedere una spiga  in 

un seme che marcisce.  

Così è la speranza: è silenziosa 

ma creativa, cambia il nostro 

volto, cambia il volto della vita. 

Dio è lì in questa tua speranza.  

       (M. Bellora, Il Signore, pp. 209-211) 

Padre santo, custodisci  nel 

tuo nome, quello che mi hai 

dato, perché siano una sola 

cosa, come noi.  

Padre ora io vengo a te e dico 

questo mentre sono nel mon-

do perchè abbiano in se stessi 

la pienezza della mia gioia. 

Essi non sono del mondo, 

come io non sono del mondo.  

Gesù prega il Padre  per 

gli amici che sta per la-

sciare nel mondo e ag-

giunge che lo scopo della 

sua preghiera  è favorire 

la gioia piena dei disce-

poli: per essi il sapersi 

affidati alle mani forti e 

amorose del Padre  deve 

essere fonte di gioia per-

fetta e di pace profonda. 

Ci è chiesto di restare nel 

mondo, di fecondare il 

mondo, di amarne gli 

aspetti luminosi, sapen-

do però che la mentalità 

mondana può diluire il 

vino buono del vangelo 

fino a renderlo insapore.  

Dobbiamo fare spazio in 

n o i  a l l a  ve r i t à , 

all’autenticità che deriva 

dall’accogliere la Parola 

di Dio. Facciamo in mo-

do che questa Parola di-

mori abbondantemente 

fra noi, affinchè possia-

mo restare nel mondo 

con semplicità dando 

testimonianza al vangelo.  

 

Contemplo:  

Un dono da donare 

Medita: Accogliere la Parola di Dio  Pagina curata da don Luciano V. M.  

Signore Gesù, sap-
piamo che timori, 
dubbi e cattivi pen-
sieri ci assalgono per 
il nostro bisogno di 
appartenenza e di 
esclusività. Lo sap-
piamo e ne siamo 
spaventati,  perché 
così ci allontaniamo 
da te e tra di noi. La-
scia evaporare, ti 
preghiamo, questa 
nebbia dell’anima e 
donaci la leggera 
consistenza  di chi 
non ha niente da per-
dere, ma tutto da ri-
cevere. Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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6 Giovedì 

Giugno  
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Siano una cosa sola, perchè il mondo creda che 
tu mi hai mandato” (Gv 17,21) 

TP 

Il Santo del Giorno: beato Bertrando di Aquileia  

Vangelo Gv 17,20-26: “ Siano perfetti nell'unità. “ 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicen-
do:«Non prego solo per questi, ma anche per quelli che 
crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti sia-
no una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 
anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai man-
dato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, 
perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. 
Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il 
mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati 
come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai 
dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contem-
plino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai 
amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il 
mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e 
questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho 
fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, per-
ché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in lo-
ro». 

Cogliere la volontà di 

Dio          

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Coraggio! Come  hai testimoniato a Ge-
rusalemme  le cose che mi riguardano, così 
è necessario che tu dia testimonianza anche 
a Roma. ” (At 22,30-23,6) 

Ecco che la volontà di Dio 
per Paolo si chiarisce in una 
visione notturna. Egli deve 
andare a portare la parola del 
Vangelo a Roma, considerata 
a quel tempo la capitale del 
mondo civile. Come possia-
mo notare, proprio in queste 
vicende così difficili di Paolo 
il Signore  manifesta la sua 
potenza ed esorta  l’apostolo 
al coraggio e alla decisione. 
Spesso il Signore non ci ma-
nifesta subito la sua volontà: 
magari, soprattutto in certe 
vicende complicate o doloro-
se, vorremmo trovare subito 
una risposta, ma ciò non av-
viene. Questa è la pedagogia 
di Dio; egli sa bene cosa fa e 
come deve guidarci; sa che 
abbiamo bisogno di esercitare 
la fede  proprio in quelle si-
tuazioni difficili o poco chia-
re. L’esercizio della fede, poi, 
apre dentro di noi uno spazio 
che ci permette di cogliere la 
volontà di Dio.  

                                  

Parola di Dio  
in briciole 

Un'autorevole guida spirituale e un coraggioso ammini-

stratore: questo fu il beato Bertrando per il patriarcato di 

Aquileia nel XIV secolo. Nato in Francia nel 1260, Ber-

trando era un ecclesiastico che aveva alle spalle una for-

mazione giuridica e per questo gli erano state affidate di-

verse missioni dal Papa che allora si trovava ad Avignone. 

Nel 1334 venne nominato patriarca di Aquileia, una sede 

da cui dipendevano numerose Chiese locali dal Veneto 

all'Istria e alla Carinzia. A lui toccava anche il governo di 

un vasto territorio, segnato spesso dalle lotte tra signorotti 

locali. Bertrando non si scoraggiò e s'impegnò, anche at-

traverso Sinodi e Concili, a difendere i più poveri. Un'ope-

ra di giustizia portata avanti con rigore, che fu fermata 

dalle armi di vassalli ostili: venne ucciso novantenne nel 

1350 mentre era in viaggio verso Udine.  

 Santi del giorno: San Norberto, vescovo -  beato 

Falcone, abate. 



Il crocifisso, quel morto, quel 

sepolto, è tuttora vivente, ed è 

qui in mezzo a noi. Ha mandato 

in frantumi la morte, la sua e la 

nostra.  

Questa è la Pasqua, la Pasqua di 

Gesù di Nazareth. E’ la gioiosa 

notizia che illumina  la notte 

della sofferenza, del dolore, del-

la paura, la notte della morte. E’ 

la gioiosa notizia che esalta e 

fortifica  i nostri giorni, le no-

stre speranze,  i nostri amori, la 

nostra voglia  esuberante di vita, 

di vita eterna. La Pasqua è la 

meraviglia delle meraviglie del 

nostro Dio ammalato inguaribil-

mente d’amore per noi uomini, 

per la nostra vita, per la nostra 

felicità. 

E’ l’avvenimento che sconvolge 

il nostro timoroso e incredulo 

cuore e la storia: l’avvenimento 

che supera la nostra capacità di 

immaginazione e le nostre più 

ardite e segrete speranze.  
          (M. Bellora, Il Signore, pp.195-196) 

 

 

 
“Come tu, Padre, sei in me e 
io in te, siano anch’essi in 
noi, perché il mondo creda 
che tu mi hai mandato.” 

“E io ho fatto conoscere loro 
il tuo nome e lo farò conosce-
re, perché l’amore con il qua-
le mi hai amato sia in essi e 
io in loro”. 

Il vangelo di oggi ci pre-

senta  la terza ed ultima 

parte della preghiera sa-

cerdotale, in cui Gesù 

guardando verso il futu-

ro prega per l’unità tra di 

noi suoi discepoli: 

un’unità che deve carat-

terizzare le nostre comu-

nità. 

Unità non significa uni-

formità, ma volontà di 

rimanere nell’amore  

malgrado le tensioni ed i 

conflitti; un amore che 

unifica al punto di creare 

tra tutti una profonda 

comunione, come quella 

che esiste tra Gesù e il 

Padre. L’unità d’amore 

rivelata nella Trinità è il 

modello per le nostre 

comunità. Per questo, 

mediante l’amore tra le 

persone, le comunità ri-

velano al mondo il mes-

saggio più profondo di 

Gesù. 

La gente diceva dei primi 

cristiani: “Guarda come 

si amano”. Il desiderio 

dell’unità dei cristiani è il 

testamento di Gesù.  

Contemplo:  

Meraviglia delle meraviglie 

Medita: Il testamento di Gesù    pagina curata da don Luciano Vitton Mea   

Signore Gesù, insegna-
ci ad accogliere come 
un’opera del tuo amo-
re anche i momenti in 
cui ci sentiamo insulta-
ti e inariditi per 
l’incapacità di avere un 
rapporto libero con te 
e di perdonare i fratel-
li. Noi ci affidiamo a 
te, Padre nostro, che 
vuoi sempre e solo 
restituirci la vita auten-
tica dei discepoli che si 
dedicano a diventare il 
tuo corpo nel mondo.  
Amen  

Preghiamo la 
Parola 

Non di solo pane                                                Tempo di Pasqua  - Numero  899                                               pagina 12 



Non di solo pane                                                Tempo di Pasqua   - Numero  899                                            pagina 13 

7 Venerdì 

Giugno  
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: 

“Mi ami tu?” (Gv 21,16) 

TP 

Il Santo del Giorno: san Roberto di Newminster 

Attraverso la preghiera e la testimonianza di una vita austera i mona-
ci sono stati i custodi delle radici cristiane d'Europa attraverso tutto 
il Medioevo. Oggi la liturgia pone l'attenzione su uno di questi pre-
ziosi testimoni: san Roberto di Newminster, sacerdote, monaco e 
abate inglese. Nato a Gargrave nella contea di York verso la fine 
dell'XI secolo, studiò a Parigi, divenne prete e poi parroco nel suo 
paese natale. Attratto dalla vita contemplativa entrò nell'abbazia be-
nedettina di Whitby e poi partecipò alla fondazione della comunità di 
Fountains nel nord della diocesi di York. Alcuni anni dopo divenne 
la guida della nuova abbazia di Newminster in Northumbria; un 
compito che ricoprì per 21 anni. Si fece apprezzare per l'intensa vita 
di preghiera e di povertà, ma anche per il dono di saper leggere gli 
eventi della storia. Morì nel 1159. 

Vangelo   Gv 21,15-19: “ Pasci i miei agnelli, pasci le mie 
pecore.” 

In quel tempo, quando si fu manifestato ai discepoli ed 
essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: 
«Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli 
disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la 
seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». 
Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». 
Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza 
volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pie-
tro rimase addolorato che per la terza volta gli doman-
dasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore, tu conosci 
tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci 
le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri 
più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma 
quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti 
vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per 
indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, 
detto questo, aggiunse: «Seguimi».  

Essere cristiani e testi-

moni         
Pagina curata da don Luciano  

“...avevano con lui alcune questioni relative alla loro 
religione  e a un certo Gesù, morto, che Paolo soste-
neva essere vivo..”                           (At 25,13-
21) 

Festo è un pagano che parla 
della morte  e della risurrezio-
ne di Gesù e quindi, in qualche 
modo, questo messaggio co-
mincia a diffondersi, comincia 
a circolare tra chi ha un certo 
potere; non è più solo il popo-
lo che parla, ma anche i poten-
ti, e questo è il punto fonda-
mentale del racconto. Negli 
Atti degli Apostoli l’annuncio 
è questo: quel Cristo che voi 
avete crocifisso, Dio lo ha ri-
suscitato. Il cristianesimo, pur 
annunciando una verità di fe-
de, non può rimanere in una 
sfera privata; questa credenza 
che Gesù è risorto comporta 
tutta una serie di conseguenze  
che in qualche modo inquieta-
no, danno fastidio, non posso-
no lasciare immutate le altre 
realtà. Paolo ha annunciato 
Gesù con franchezza e corag-
gio, senza temere i conflitti e le 
tensioni suscitate dal suo an-
nuncio. E questo è il punto su 
cui regge o crolla  anche il no-
stro essere cristiani e testimo-
ni. 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Coloman di Druim Mor, 
vescovo - sant'Antonio Maria Gianelli 



Guardo alla croce e vedo 

l’amore disarmato e disarmante 

del nostro Dio. Guardo alla cro-

ce e scopro che anche Gesù di 

Nazareth ha tremato di fronte 

alla morte, ma poi si è fidato, si 

è affidato a suo Padre. Guardo 

alla croce e ritrovo il volto dei 

tanti nuovi crocifissi che ogni 

giorno incontriamo  sulle nostre 

strade. Guardo alla croce e mi si 

affollano davanti al cuore tanti 

occhi velati di lacrime, con tanti 

perché che rimangono senza 

una risposta. 

Guardo alla croce e prego che 

ogni uomo che soffre sappia di 

avere un segreto in comune con 

Dio, sappia che Dio è con lui 

nel suo dolore. 

Guardo alla croce e credo che 

tutto non finisce qui, che la cro-

ce non è l’ultima parola sulla vi-

ta.  

                  (M. Bellora, Il Signore, p. 194) 

Quando Gesù si fu manife-

stato ai discepoli ed essi ebbe-

ro mangiato, Gesù disse a 

Simon Pietro: «Simone, figlio 

di Giovanni, mi ami più di 

costoro?». Gli rispose: 

«Certo, Signore, tu lo sai che 

ti voglio bene».  

Gli disse per la terza volta: 

«Simone, figlio di Giovanni, 

mi vuoi bene?». 

La scena evangelica ci 

riporta alle apparizioni 

pasquali. Siamo sul lago 

di Tiberiade, dove è ini-

ziata l’avventura della 

fede; Gesù pone a Pietro 

questa domanda ripeten-

dola tre volte: “ Simone 

di Giovani, mi ami tu più 

di costoro?”. 

Notiamo con attenzione 

il gioco dei verbi: la terza 

volta Gesù non chiede 

più a Pietro: “Mi ami?”, 

ma, come aveva risposto 

Pietro per due volte: “Mi 

vuoi bene?”. A Gesù ba-

sta l’amore umano di 

Pietro, la sua capacità di 

voler bene. Verrà il gior-

no, glielo dice subito do-

po, in cui Pietro saprà 

vivere l’amore fino alla 

fine, fino al dono della 

vita, nel martirio, ma 

non ora. 

C’è qui tutta la grandez-

za di Pietro, che rinuncia 

a essere protagonista  di 

quell’amore che solo Dio 

può donare.  

Contemplo:  

Guardo alla croce 

Medita: Vivere l’amore fino alla fine     Pagina curata da don Luciano   

Signore Gesù, noi ti 
ringraziamo perché 
liberamente hai conse-
gnato la tua vita per  
noi e per tutti. Donaci 
parole ricolme della  
luce della tua pasqua, 
fragranti per l’amore 
sincero che le abita, 
persuasive per la coe-
renza della vita che le 
sostiene, affinchè gli 
uomini e le donne di 
oggi possano ascoltare 
nelle nostre parole la 
tua parola, nella nostra 
voce la sapienza dello 
Spirito. Amen 

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno: beato Nicola da Gesturi  

Nel giorno in cui la Chiesa celebra il Sacro Cuore di Gesù 

la figura del beato Nicola da Gesturi ci aiuta a compren-

dere come agisce l'amore di Dio nella storia. L'esempio di 

umiltà, di determinazione e di semplicità offerto dal cap-

puccino sardo, infatti, ci ricorda che il cuore di Dio batte 

più forte nelle piccole cose, nei gesti quotidiani, nei passi 

compiuti assieme agli ultimi. Nicola da Gesturi, al secolo 

Giovanni Medda, era nato a Gesturi nel 1882 ed era ri-

masto orfano da piccolo. Per molto tempo fece il conta-

dino ma all'età di 29 anni decise di bussare alla porta del 

convento dei Cappuccini a Cagliari. Per ben 34 anni fece 

il questuante lungo le vie della città, spronando tanti, con 

il suo esempio, a prendersi cura dei poveri e degli emargi-

nati. Morì nel 1958 ed è beato dal 1999.  

8 Sabato 

Giugno  
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Tu seguimi” (Gv 21,22b 

TP 

Vangelo  Gv 21,20-25: “ Que-
sto è il discepolo che testimonia 
queste cose e le ha scritte, e la 

sua testimonianza è vera.” 

In quel tempo, Pietro si voltò 
e vide che li seguiva quel disce-
polo che Gesù amava, colui 
che nella cena si era chinato 

sul suo petto e gli aveva do-
mandato: «Signore, chi è che ti 
tradisce?». Pietro dunque, co-
me lo vide, disse a Gesù: 
«Signore, che cosa sarà di lui?». 
Gesù gli rispose: «Se voglio 

che egli rimanga finché io ven-
ga, a te che importa? Tu segui-
mi». Si diffuse perciò tra i fra-
telli la voce che quel discepolo 
non sarebbe morto. Gesù però 
non gli aveva detto che non 

sarebbe morto, ma: «Se voglio 
che egli rimanga finché io ven-
ga, a te che importa?». Questi è 
il discepolo che testimonia 
queste cose e le ha scritte, e 

noi sappiamo che la sua testi-
monianza è vera. Vi sono an-
cora molte altre cose compiute 
da Gesù che, se fossero scritte 
una per una, penso che il mon-
do stesso non basterebbe a 

contenere i libri che si dovreb-
bero scrivere.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Gildardo di Rouen, vescovo 

san Fortunato di Fano, vescovo.. 

Medita  

Pietro ha ammesso di non essere capace di amare come a-

vrebbe voluto; ha accolto il suo limite: proprio per questo 

Gesù lo sceglie. Come all’inizio gli propone un invito: “ Se-

guimi”.  

Col passare degli anni pensiamo di essere cresciuti nella fede, 

di aver capito come si fa a seguire il Signore, ma non è così: 

siamo sempre cercatori, continuamente pellegrini, sempre in 

tensione verso la vita vera; e il risorto ci richiama, dentro le 

nostre stanchezze, i nostri continui fallimenti. Ora per Pietro 

tutto ricomincia: la sua vita si consumerà nell’annuncio del 

risorto affrontando il difficile compito  di rassicurare e con-

durre i fratelli. Ora seguirà il Signore fino ai confini del mon-

do, fino a rendergli testimonianza  su quel colle che lo vedrà 

crocifisso come il suo maestro.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


